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La preoccupazione per il destino della democrazia liberale
presente  in  molti  degli  interventi  dei  giorni  scorsi  è
sicuramente giustificata. Sì, effettivamente social media e
nuove tecnologie stanno sconvolgendo il funzionamento della
politica. La mancanza di mediazioni rende più incerto che in
passato  il  confine  fra  vero  e  falso.  Immense  praterie  si
aprono a quanti intendono sfruttare la credulità popolare per
i propri fini.
Tutto questo è reale, ma è davvero una novità del presente?
La mia impressione è che le radici di quel che oggi inquieta
tanti di noi siano antiche, e poco abbiano a che fare con
l’irruzione dei social media nella vita politica. Prendiamo,
ad esempio, l’evoluzione della leadership, ovvero la tendenza
dei  capi  a  saltare  la  mediazione  degli  apparati.  La  vera
rottura è avvenuta fin dal 1994, con la discesa in campo di
Berlusconi,  ma  è  difficile  non  vedere  che  quella  rottura
avveniva su un terreno, quello della comunicazione diretta fra
il leader e le masse, che era stato ampiamente arato da Sandro
Pertini e Karol Wojtyla, assurti insieme l’uno al vertice
della Repubblica l’altro a quello della Chiesa fin dal 1978,
ossia 16 anni prima dell’ingresso in politica di Berlusconi.
Noi oggi siamo impressionati da Salvini che posta su internet
una foto mentre addenta pane e Nutella, ma forse dovremmo
chiederci  perché  mai,  se  il  Papa  twitta,  conversa  con  i
giornalisti in aereo, e telefona a Uno mattina, i politici
dovrebbero osservare un contegno più sobrio.
Un  discorso  analogo  si  potrebbe  fare  per  la  presunta
democrazia diretta della piattaforma Rousseau, che affida a
poche  decine  di  migliaia  di  iscritti  decisioni  politiche
cruciali.  Sembra  un  modello  nuovo,  ma  in  realtà  è  la
riedizione della democrazia assembleare di mezzo secolo fa,
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quando un manipolo di studenti politicizzati (circa 1 giovane
su 10, secondo le ricostruzioni statistiche) pretendeva di
parlare a nome di tutti, perché solo le avanguardie contano, e
perché “gli assenti hanno sempre torto”.
Mi si potrebbe obiettare che il vero problema, oggi, è che il
desiderio  di  contare,  di  essere  qualcuno  o  “qualcunismo”
(copyright  Sebastiano  Maffettone),  si  è  trasformato  nella
credenza di essere alla pari con esperti, studiosi, tecnici e
competenti in genere. L’utente della rete non riconosce alcuna
gerarchia di conoscenza, pensa di poter esprimere opinioni su
qualsiasi  materia,  senza  complessi  di  inferiorità  verso
chicchessia. E’ vero, ma la mia domanda è: ve ne accorgete
solo ora? E credete davvero che la colpa sia della Rete?
Anche qui a me pare che i processi che ci hanno portato dove
ora siamo, ovvero al rigetto sistematico e generalizzato di
qualsiasi autorità e gerarchia culturale, siano ben precedenti
alla nascita di internet e alla sua invasione della sfera
politica.  E’  dalla  fine  degli  anni  ’60,  in  piena  prima
Repubblica, che le grandi istituzioni che mediavano fra il
cittadino e la collettività nazionale hanno progressivamente
abdicato ad ogni ruolo di guida, e proclamato quella sorta di
egualitarismo  culturale  di  cui  ora  la  Rete  si  limita  a
raccogliere i frutti finali. La giusta esigenza di “ascolto”
di chi si trova in qualche senso al di sotto, o al di fuori, o
ai margini, si è trasformata progressivamente in una sorta di
sdoganamento  dell’ignoranza,  della  volgarità,  della
presunzione e della prepotenza dei singoli. Vale per la radio,
in  cui  le  opinioni  più  infondate  o  volgari  sono  assurte
progressivamente a protagoniste legittime, alla pari di tutte
le  altre;  vale  per  la  televisione,  quasi  completamente
trasformata in macchina di intrattenimento; vale per la scuola
e  l’università,  mestamente  acconciate  ad  abbassare
drammaticamente gli standard; vale per la famiglia, con la
rottura dell’alleanza con la scuola e la trasformazione dei
genitori in sindacalisti dei figli.
Poteva  non  accadere  lo  stesso  in  politica?  Oggi  è  facile
vedere il disastro, perché l’ideologia secondo cui siamo tutti



alla  pari,  e  le  competenze  non  contano,  è  proclamata  ai
quattro  venti.  Ma  vogliamo  vedere  anche  come  ci  siamo
arrivati?
Fra la dottrina della rottamazione della classe dirigente, che
per  diversi  anni  ha  imperato  nel  dibattito  pubblico,  e
l’attuale credenza che chiunque possa fare il ministro, fra
l’imbarbarimento dei media e l’irresponsabilità comunicativa
dei politici, c’è un filo di continuità che faremmo bene a non
nasconderci.
Il  guaio  dei  social  media  e  delle  nuove  tecnologie  è  di
rendere  ancora  più  facile,  quasi  più  naturale,  proseguire
sulla strada che da mezzo secolo stiamo percorrendo. Ma è un
guaio che, forse, ha il suo lato positivo: oggi i danni e i
pericoli  dell’egualitarismo  culturale,  proprio  perché  sono
messi quotidianamente in scena da una politica del tutto priva
di freni inibitori, sono più evidenti che mai. Sta a noi
decidere se ci va bene così, o se è il caso di cambiare rotta.
Sapendo una cosa, però: che se siamo arrivati a questo punto,
non  è  colpa  di  Internet,  ma  della  lunga  stagione  di
irresponsabilità che ne ha preceduto e preparato il trionfo.
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